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50 bene che l’argomento, il quale nelle seguenti pa- 
gine vien da me sottoposto alla considerazione del lettore, 
è uno de’ più santi, òhe occupar possano penna mortale. 

51 tratta della Morte del nostro Signore Gesù’ Cristo. 
Iddio adunque conceda a me di scrivere con reverenza 
profonda, e a quelli che scorreranno questi versi, la gra- 
zia di leggerli col medesimo spirito; possano le anime 
nostre atteggiarsi ad adorazione, contemplando questo 
argomento maraviglioso, rammentare che in esso con- 
densi la nostra salute, e che Iddio solo può veramente 
illuminare l’intelletto, e stampare la verità efficacemente 
e potentemente nel nostro cuore. 


È quasi inutile ch’io dichiari come nello svolgere la 
cardinale dottrina della Croce di Cristo, il solo criterio 
di verità, del quale mi valgo, è la parola di Dio. È questa 
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una dottrina di mera rivelazione. La morte di Cristo è 
un fatto storico ammesso da tutti, ma le grandi verità 
che in esso racchiudonsi, e che sono ad esso collegate, 
provengono solamente dalle Scritture, e sono trasmesse 
a noi in parole, cui dettò lo Spirito di Dio. Quindi, qua- 
lunque sieno su questo argomento le parole della Scrit- 
tura," le anime nostre possono riposarvi con certezza e 
pace. 

La rivelazione che Dio ci ha dato, c’introduce dapprima 
in un mondo di bellezza, del quale Iddio potè riguardare 
ciascun oggetto, e dire ch’era molto buono. L’uomo fatto 
ad immagine di Dio, fu collocato in un giardino di de- 
lizie, ed investito, siccome rappresentante del suo Crea- 
tore, di dominio su tutte le creature. Tutte gli presenta- 
rono omaggio volenteroso; tutto contribuiva alla sua 
felicità. Una sola restrizione gli fu imposta, onde attestare 
e provare la sua soggezione a Dio; per rammentargli il 
posto suo come creatura, e dirgli, che sebben padrone di 
tutto quel ch’era di sotto, eravi Uno sopra a lui, al quale 
ei dovea una riconoscente sudditanza. Ma la storia della 
innocenza dell’uomo è breve pur troppo ! Egli aspirò ad 
essere come Dio ; dubitò della bontà del suo divino Bene- 
fattore; diede accesso nell’anima a storti pensieri riguar- 
danti Iddio; cedè alla tentazione del nemico , diaobbedl , 
e cadde. 

La parentela dell’uomo con Dio, per questo primo pec- 
cato fu rotta: ei rimase separato da Dio medesimo per 
una infinita distanza morale; e il peccato, che aveva di- 
strutto le armonie della creazione, dev’essere visitato dal 
dispiacere di Dio. Quell’atto di disobbedienza, per quanto 
apparir possa in se medesimo triviale, fu un atto di ri- 
bellione, un’offesa contro la Maestà infinita di Dio. 

Ciò che spettava aU’uomo fu tutto perduto, ma la ruina 
dell’uomo, altro non fece che somministrare a Dio l'oc- 


Digitized by Google 



— 5 — 

casione di manifestare le sue perfezioni; talché, secondo 
i consigli della sua volontà, la malignità di Satana e il 
peccato dell’uomo sono stati soverchiati per la più com- 
pleta manifestazione della Divina bontà. 

Non appena entrò il peccato, che fu annunziato un 
Redentore. La Redenzione non fu un pensiero venuto in 
seguito: già Egli aveva preconosciuta la ruina, aveva 
preordinato il possente disegno della Redenzione, secondo 
il quale un’abbondanza di gran lunga maggiore di gloria 
ridonderà aDio, e un’indicibile estensione di beatitudine 
verrà all’uomo, più assai che s’ei non fosse mai caduto 
dalla primitiva sua condizione: “ Dove il peccato è ab- 
bondato, la grazia è soprabbondata. ” 

Non havvi tema più profittevole e grato al cristiano 
dello svolgimento di quegli eterni consigli di Dio, i quali 
nel loro adempimento dimostrano la natura e la gloria 
Divina. Iddio deve operare conforme a quel ch’Egli è: 
santità, giustizia, verità, amore, sono attributi essenziali 
di Lui, che è la stessa perfezione: “ Santo, santo, santo è 
Geo va degli eserciti: ” “Il Signore è giusto in tutte le sue 
vie: ” “ Iddio è amore: ” Egli è la fontana eterna della ve- 
rità. Le perfezioni Divine in qualunque emergenza non 
possono andar soggette ad eclissi: Iddio dev’essere per 
sempre Dio, senza, alcun rispetto agli accidenti delle cose 
create. E perciò, se l’uomo dev’essere riscattato dalla sua 
ruina, ciò debbe aver luogo in una maniera corrispon- 
dente alla gloria di Dio, e senza il sacrificio d’alcuna 
delle sue perfezioni. Così nello schema della Redenzione, 
noi vediamo tutti questi attributi combinati, spiegati, e 
magnificati in una maniera tanto maravigliosa, tanto 
perfetta, che fra tutte le intelligenze adoratrici, esso eo- 
costituirà l’argomento delle lodi per tutta l’eternità. 

L’amore di Dio è la sorgente donde sgorga ogni be- 
nedizione: la redenzione è la sovrabbondanza di quel- 
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l’amore che ridonda sull’uomo minato: Cristo fu il dono 
dell’amore di Dio: “ Iddio ha tanto amato il mondo, 
ch’Egli ha dato il suo unigenito Figliuolo. ” Noi sba- 
gliamo grandemente l’Evangelo, e perdiamo di vista quel 
che Dio è, se non portiamo nell’anima questa verità fon- 
damentale: L’amore di Dio è l’origine di ogni benedi- 
zione. È cosa da piangere profondamente che l' Evan- 
gelo sia talvolta esposto in un modo che offusca questo 
amore. Insistono alcuni quasi esclusivamente sulla san- 
tità di Dio, e rappresentano Cristo come morto per ri- 
cuperare l’amore di Dio, e si chiudono così gli occhi 
alla benedetta verità , che solamente un tenero , pie- 
toso, infinito amore per l’uomo mosse Dio a mandare il 
suo Figlio, onde adempiesse l’opera della salvazione. 
Cristo morì, non già per rendere Dio favorevole all’uomo, 
ma per fare l’espiazione del peccato, che dalla santa 
Maestà di Dio veniva richiesta: Ei fu “ propiziazione per 
lo peccato, ” ed aperse così la via, mediante la quale 
l’amore di Dio potesse, coerentemente alla propria giu- 
stizia, apportare le più ricche benedizioni all’uomo. Que- 
sto è quello che comunemente s’intende, quando si dice 
che Cristo riconciliò Iddio aU’uomo, usando un linguag- 
gio, il quale inteso a rigore, implica che il cuore di Dio 
erasi allontanato e fatto estraneo all’uomo , ed 
d’uopo di volgersi verso di lui, come se non lo amasse. 
Cristo, coll’opera sua, non mosse a compassione Iddio 
verso di noi; fu Dio medesimo, come abbiamo detto, che 
diede Cristo, e “ Iddio era riconciliando il mondo a se in 
Cristo; ” Iddio stesso è il gran Riconciliatore. 

Ma mentre nella morte di Cristo si manifesta l’amore 
di Dio, vi si manifesta pure, ed egualmente, la giustizia 
di Dio. Svolgendo formalmente e didatticamente l’Evan- 
gelo, il primo principio che l’Apostolo stabilisce è questo: 
“ In esso è rivelata la giustizia di Dio ” (Rom. i, 17). 
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Iddio come giusto giudice dee punire il peccato; ora nella 
Croce, la giustizia ha avuto il suo corso; ivi il peccato è 
stato punito; ivi la condanna della legge violata ebbe il 
suo pieno adempimento; ivi sul Divino sostituto fu fatta 
venire la maledizione: così la Croce è il testimonio eterno 
della giustizia del Dio della grazia. Questo attributo di 
Dio, specialmente negli ultimi tempi, non solo viene da 
alcuni negletto, ma formalmente negato. Rappresentano 
Iddio come tutto amore. — Verità benedetta ! Egli è 
amore, ma è pur Dio, e quindi non può trascurare il male: 
Iddio è pur giusto, Egli è il reggitore morale dell’Uni- 
verso : “ giuste e vere sono tutte le sue vie. La giuotìzia e il 
giudizio sono l’abitazione del suo trono. ” Se Dio non pu- 
nisse il peccato, parrebbe che il bene e il male fossero 
eguali al suo cospetto; se non reprimesse l’iniquità, la 
verrebbe positivamente ad incoraggire , poiché se Dio 
fosse indifferente al peccato, perche mai non dovremmo 
esservi indifferenti anche noi? Chi sostiene che la giustizia 
di Dio, la quale visita il peccato con giusta retribuzione, 
pugna coll’esistenza in Esso del supremo amore, ragiona 
stortamente. L’amore di Dio, al contrario, ne viene esal- 
tato. Se il peccato è un’infrazione tanto terribile della legge 
Divina, che solamente la morte possa espiarla ; se Iddio è 
così canto ch’Ei non può rìcevcie l'uomo, a meno che i 
suoi peccati non sieno visitati cori giusto giudizio, quanto 
è mai grande quell’amore verso i peccatori, che per loro 
diede il suo Figlio a morte! E quanto grande eziandio è 
quell’amore del Figlio, che lo indusse ad intraprendere 
volenterosamente la loro salvazione, dicendo: “ Ecco, io 
vengo per fare, o Dio, la tua volontà! ” Queste verità, che 
gl’infedeli rigettano, formano la vera gloria dell’Evangelo. 

Secondo i Divini consigli, il Figlio di Dio prese sopra 
di sé la natura di uomo. Nella impeccabile perfezione 
della sua umanità, Gesù identificò se medesimo con quelli 
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ch’Ei veniva a redimere; e poiché essi partecipavano 
la carne ed il sangue, “ Egli simigliantemente partecipò 
la carne ed il sangue” (Ebr. n, 14). Iddio è stato fatto 
uomo: è questa la gran verità rivelata dalla fede: “ In 
lui (Gesù) abita corporalmente tutta la pienezza della 
Deità,” ( Colos . n, 9); corporalmente, cioè in un corpo; 
e perciò tutto quello ch’Ei fece e patì, possiede il valore 
infinito della Deità, e la morte sua sotto il giudizio di 
Dio come sostituto dei peccatori, rende alla giustizia Di- 
vina una riparazione più piena, che se la razza intiera 
de’ trasgressori fosse perita. Così la giustizia e la verità 
di Dio sono state mantenute, ed una via è stata aperta 
alla sovrabbondanza dell’amore di Dio per i peccatori, 
per la quale Iddio è giustificato nel perdonare a chi crede 
in Gesù. 

La santità’ di Dio distinguesi pel suo abborrimento 
dal male. Iddio non può sopportare il male in sua pre- 
senza, e quand’Egli tratta con esso, non può a meno di 
visitarlo colla più forte espressione del suo abborrimento. 
Quindi noi troviamo nella parola di Dio minacce terri- 
bili, come le seguenti: “Gli empii, tutte le genti che 
dimenticano Iddio , anderanno in volta nell’Inferno ” 
(Sai. ix, 17). “ I quali porteranno la pena, la perdizione 
eterna, dalla faccia del Signoro, o dalla gloria dell** stia 
possanza ” (2 Tess. i, 9). “ L’Iddio nostro è un fuoco 
consumante” (Ebr. xii, 29). E come, altrimenti, la san- 
tità di Dio potrebbe essere, come, manifestata nella croce 
di Cristo? E di più, dove abbiamo noi una tal manifesta- 
zione dell’odio di Dio contro il peccato, come quando 
Egli “ lo cacciò, lo disdegnò, e si adirò gravemente con- 
tro al Suo Unto? ” (Sai lxxxix, 38). 

Se Cristo, quando egli prese il peccato sopra di sè, non 
potè sfuggire alla visitazione dell’ira di Dio, non è egli 
affatto impossibile che noi, peccatori quali siamo, pos- 
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siamo sfuggire, ammenoché non sieno lavati i nostri 
peccati? 

Solamente i fatti della Redenzione ci fanno capaci a 
rispondere alle domande solenni: “ Chi potrà durare da- 
vanti al Signore, a questo Iddio santo? ” (1 Sam. vi, 20). 
Come può il peccatore esser salvato senza compromettere 
il carattere Divino? Come può Iddio esser giusto, e nondi- 
meno giustificare Tempio? L’uomo, come peccatore, non 
può stare in presenza di Dio, e Dio, da quel santo e giusto 
giudice ch’Egli è, non può riceverlo come peccatore senza 
un intervento adatto a quello che il caso richiede ; essi deb- 
bono rimanere eternamente separati: ora a questa esigenza 
sodisfa, perfettamente sodisfa — la morte di Cristo. — 
L’amore e la sapienza di Dio divisarono il maraviglioso 
concetto. La morte di Cristo ha soddisfatto a tutte le ri- 
chieste di Dio sul peccatore, e dato al peccatore che crede 
in Cristo, un titolo indefettibile all’accettazione di Dio; 
cosicché il carattere di Dio non soffre la più leggera ombra 
o nube sopra di se, col ricevere quelli che credono in 
Gesù, e collocarli sul trono con Lui. Così facendo, ogni 
perfezione di Dio rimane inviolata: viene stabilita la sua 
fedeltà, vendicata la giusta Maestà sua; il suo perfetto 
amore vien manifestato in un modo, che umano pensiero 
non avrebbe potuto mai concepire; ogni attributo è così 
gloriosamente spiegato, che per tutta l’eternità la croce 
di Cristo durerà ad essere la gran manifestazione del ca- 
rattere di Dio: le perfezioni del quale, per quanto è dato 
a noi giudicare, non sarebbero state mai conosciute, se il 
peccato non fosse entrato, e il Calvario non avesse ripa- 
rato la breccia che il peccato aveva fatta. 

Fatte queste preliminari osservazioni sugli attributi di 
Dio, procediamo ora ad esporre le dottrine della Scrit- 
tura suH’argomento che immediatamente ci occupa. L’oc- 
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chio della fede si delizia nel contemplare le svariate glorie 
che circondano la persona di Gesù. La fede riconosce ed 
accoglie Lui come Profeta, Sacerdote, e Re: come il Pro- 
feta, cui il Signore Iddio doveva suscitare, e che doveva 
essere udito in tutte le cose, - come l’Antitipo di tutto il 
sacerdozio, - come il promesso Re d’Israele, - come l’obbe- 
diente servitore di Geova, - come perfetto modello del- 
l’uomo,- come vendicatore della gloria di Dio in un mondo 
apostata. In nessun aspetto però il credente si apprende 
a Lui con amore sì forte, come in quello di Salvatore: 
e’ sanno e sentono ch’erano gli schiavi di Satana, giacenti 
sotto la maledizione del peccato, esposti al giusto giudi- 
zio di Dio, ed Egli è morto per riscattarli da questo stato 
di ruina. 

I patimenti di Cristo hanno da riguardarsi in duplice 
aspetto: Ei patì per opera dell’uomo, Ei patì per opera di 
Dio: dall'uomo Ei patì per giustizia, ma sotto la mano 
di Dio, patì per lo peccato. 

Nè potremo noi giammai apprezzare debitamente l’o- 
pera di Cristo, ammenoché non la riguardiamo in con- 
nessione con Dio. La missione di Cristo, come abbiamo 
già detto, fu la sovrabbondanza dellamore di Dio verso 
il mondo, ( Giov . ur, 16): il Padre mandò il Figlio 
(1 Giov. iv, 14) ; ÌT quale vetin«~^sfìr. volontà di — 
(Ebr. x, 9); la voce dal Cielo annunziò il compiacimento 
del Padre nell’opera di grazia del Fgliuolo ( Matt . in, 
17) ; Iddio fu quegli che caricò sopra di Lui le iniquità 
del suo popolo, ( Isaia liii ) ; e per determinato consiglio 
di Dio, Egli fu dato a morte, {Atti li) ; sotto la mano 
di Dio Egli fu fiaccato, e Geova fu quegli che fece l’anima 
di Gesù per sacrifizio per lo peccato, ( Isaia liii ); l’ira 
di Dio Egli soffrì, ( Salm . cu, 10); e sotto la maledizione 
della legge violata di Dio, Egli chinò la testa, e morì, 
(Deut. xxi, 23). 
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Queste Scritture attestano cosi abbondantemente il 
fatto che Iddio volle, e ordinò l’opera di Cristo in nostro 
vantaggio, com’Egli pure l’ha riconosciuta e accettata. 
La morte di Cristo, sebbene eseguita dalle mani di uo- 
mini malvagi, accadde per il determinato consiglio e la 
provvidenza di Dio. Qual santa confidenza dovrebbe 
ispirare questo fatto! Quando io vedo la natura sostitu- 
zionale della morte di Cristo, con qual pace posso stare 
dinanzi a Dio, sapendo che i miei peccati sono stati tolti 
di mezzo da un atto della Sua propria giustizia! Io non 
presi, nè son chiamato a prender parte nell’opera di 
espiazione: Iddio non trattò con me, ma bensì col mio 
sostituto; il giusto giudizio di Dio cadde sopra Lui, in- 
vece che sopra di me: e tutto fu disegnato ed eseguito 
conforme alla mente di Dio. Sicuramente, se noi cre- 
diamo questo, non possiamo a meno di rallegrarci di- 
nanzi a Dio, essendo remoto da noi completamente ogni 
timore d’imperfezione o d’insufficienza. 

Nell’investigare le dottrine della Scrittura, rispetto 
alla morte di Cristo, io vorrei prima di tutto riguardare 
quel passo notissimo del Testamento antico ; vo’ dire il 
capo liii d’Isaia. Che v’impariamo noi? Udiamone le 
chiare affermazioni: i patimenti di Cristo ne sono l’ar- 
gn mento essenziale. F.««o parla: 1 di castlgamento, di 
lividori, di ferite, di colpe, di dolori; parla di Cristo come 
fiaccato, oppresso, afflitto, percosso, battuto ed abbattuto 
da Dio, menato come un agnello aH’uccisione; 2° Ci dice 
che que’ patimenti furono per peccati, per trasgressioni, 
per iniquità; 3° Ci dice che le trasgressioni e le iniquità 
per le quali sofferse, non erano sue proprie, ftia che Egli 
fu percosso per le trasgressioni altrui, ch’Egli patì per le 
iniquità del popolo di Dio, ch’Egli portò il peccato di 
molti ; 4° Ci dice ch’Egli sofferse sotto la mano di Dio, 
che colui il quale caricò sopra lui le iniquità degli altri, 
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non fa nientemeno che Geova; che Geova stesso fa que- 
gli che Io fiaccò, e fece dell’anima sua un'offerta per lo 
peccato ; e 5° Ci dice che per i suoi patimenti la nostra 
pace è fatta, e i nostri languori sono sanati. Ci dice che 
molti sono giustificati “ perchè Egli stesso si caricherà 
delle loro iniquità. ” Alle quali dirette ed esplicite dichia- 
razioni parrebbe quasi inutile aggiungere una parola di 
commento. 

Nel versetto ultimo del capo che noi abbiamo analiz- 
zato si dice: “ Egli ha portato il peccato di molti; ” ora se 
noi riguardiamo le altre Scritture, noi troveremo che la 
connessione fra il portare il peccato e portar la pena do- 
vuta al peccato, è chiaramente stabilita. Si dice e si ripete 
del trasgressore: “ Egli porterà la sua iniquità; ” “ porti 
il suo peccato ” (1), lo che evidentemente significa che 
sarà esposto a tutte le conseguenze del peccato commesso; 
significa che ne risponderà dinanzi a Dio. E quali sono 
le conseguenze del peccato? Qual’è la pena annessa al 
peccato medesimo? Sulla risposta a queste domande, non 
havvi dubbio. Iddio, creatore, e regolatore supremo, ha 
pronunziato l’irrevocabile condanna del peccato: “L’anima 
che avrà peccato, quella morrà. ” 

L’universalità del rito del sacrifizio per tutti i secoli, 

e per t U rclt7nre3T7 ò~t> r gomcnio-A rrpdo rft la jjsìstexuw» 

d’una coscienza universale del peccato, e che la vita è 
dovuta in espiazione a Dio; mostra che anche la naturai 
coscienza dell’uomo porta testimonianza alla gran verità 
stabilita dalla rivelazione che, “ senza spargimento di 
sangue, non si fa remissione. ” Ovunque è peccato, la vita 
ò perduta; tfvunque è peccato, la morte ne segue, come 
naturale ed inevitabile risultamento di esso. Il peccato si 
espia solamente col sacrifizio della vita; e siccome la 

(1) Levitico v, 1, 17; xvn, 16; xx, 19; xxiv, 15. — Numeri v, 31; 
ix, 18; xiv, 34; xxx, 15. 
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morte , che è il debito salario del peccato , consiste non 
solamente nella separazione deH’anima dal corpo, ma 
nella separazione eterna da Dio , è cosa evidente che il 
peccatore stesso soffrendola, non potrebbe mai espiarlo. 
È morte eterna. Ma Cristo, essendo Dio non meno che 
uomo, fuvvi nel sacrificio Suo per lo peccato un merito 
ed un’efficacia senza fine, che poteva espiarlo, e vera- 
mente l’espiò. 

Egli “ annullò il peccato per il sacrficio di se stesso^ ” 
Questa verità, — che il peccato può espiarsi solamente 
colla morte, e che la morte, la quale sola può espiarlo, è 
quella del Nostro Signore Gesù Cristo, — viene stabilita 
nella Scrittura dalle più chiaro asserzioni che lingua 
umana usar possa. Ell’è una dottrina fondamentale e vi- 
tale, non già chiusa in pochi testi isolati, ma insegnata 
in varie maniere, in passi innumerevoli, dal principe alla 
fine della Parola di Dio. L’espiazione del peccato per 
mezzo del sacrificio, fu ordinata negli eterni consigli del- 
l’Iddio di grazia; ed in conseguenza, Iddio fin dal principio 
l’adombrò e l’accennò: ella fu implicata nella prima pro- 
messa fatta ad Adamo, fu riconosciuta nell’offerta di 
Abele, e nei sacrificii dei Patriarchi, ell’è, quasi diremmo, 
intrecciata in ogni parte del sistema giudaico. I Profeti 
la proclamano, Gcoù l’annunzia ( Matt . xx, 28) ; nel Te- 
stamento Nuovo ella viene stabilita siccome verità posi- 
tiva, necessaria del pari alla pace dellè anime nostre, e 
alla gloria di Dio; e nella Divina istituzione della Santa 
Cena (dolce e solenne memoria del Redentore medesimo) 
noi abbiamo una commemorazione durevole della mede- 
sima grande verità, che il calice (calice di patimenti per 
Lui, ma d’infinita gioia per noi) fu “ il nuovo patto nel 
suo sangue sparso per molti in remissione de’ peccati,” 
{Matt. xxvi; Luca xxn). 

Nel capo terzo dell’Epistola ai Romani, ove Paolo parla 
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della redenzione che è in Cristo Gesù, noi leggiamo le se- 
guenti parole: “ Il quale Iddio ha apertamente ordinato 
per purgamento col suo sangue, mediante la fede. ” Nota 
le parole: col suo sangue ; perchè significatamente si dice: 
col suo sangue? Perchè nella Parola di Dio dicesi espres- 
samente, che il sangue è la vita. Io reclamo l’attenzione 
del lettore a questa verità, ed alle poche e brevi asser- 
zioni della Scrittura su questo argomento. E un punto 
di vitale importanza. Nel capo decimosettimo del Levi- 
tico, sta scritto: “ Spanderà il sangue... perciocché esso 
è la vita di ogni carne; ” e parimente: “ Il sangue è la 
vita d’ogni carne,” ed anche: “Il sangue le in luogo 
d’anima: ” spargere il sangue adunque vuol dire render la 
vita: sono espressioni equivalenti, e perciò nello stesso 
capo vien detto: “ Il sangue è quello con che si fa il pur- 
gamento per la persona.” Così quando la Scrittura parla 
del sangue di Cristo, vuol significare la sua morte espia- 
trice, la sua morte fatta espiazione, o propiziazione per 
Io peccato. 

I sacrifizii giudaici furono alcuni fra i tipi più chiari 
prefiguranti il gran sacrifizio del Calvario. Niuno di 
questi però espresse meglio la salvatrice potenza, che 
quello istit uito nella notte memoranda nella quale Israele 
venne fuori dall’Egitto. Iddio agiva in giudizio: la spada 
dell’Angelo distruttore passava traverso il paese, pereo- 
tendo i malvagi. ’E perchè mai non dovevano esser per- 
cossi gl’israeliti? Essi eran pure colpevoli ; erano caduti, 
come dice Ezechiele, nelle abbominazioni dell’Egitto, e 
Rierano contaminati cogl’idoli (cap. xx). Il Signore nella 
sua grazia sovrana, per causa del Suo Nome, volle redi- 
merli da questo giudizio terribile: or come accadde ciò? 
Fu ucciso l’agnello pasquale, e ne fu spruzzato il sangue 
sugli stipiti delle porte. Con questa protezione, essi fu- 
rono salvi; poiché il Signore aveva detto: “ Quando io 
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vedrò quel sangue, passerò oltre senze toccarvi. ” Il san- 
gue della vittima uccisa, figura del vero Agnello di Dio, 
li assicurava infallibilmente dal giudizio. Così per la fede 
noi possiam dire: “ Cristo, Pasqua nostra, è sacrificato per 
noi,” e sotto il refugio del sangue Suo Kedentore noi siamo 
perfettamente sicuri. Il dubitare della nostra salvezza 
sotto la protezione di esso, è non solamente riversare 
un’indegnità sul sangue di Cristo, ma dubitare della ve- 
racità di Dio. 

Vorrei quindi volgere l’attenzione del lettore al capo 
decimosesto del Levitico, ov e descritto il ceremoniale del 
giorno dell’espiazione. Spiegare estesamente le maravi- 
gliose verità contenute in quel capo, richiederebbe spazio 
e tempo maggiore di quello che noi non possiamo dedi- 
carvi. L’ordinanza di quel giorno ebbe un duplice signi- 
ficato. Prima di tutto venivano sodisfatte le esigenze 
della santità Divina; e ne seguiva quindi la remissione 
formale dei peccati del popolo, conseguente alla espia- 
zione che n’era stata fatta. Il sangue saci ificiale della vit- 
tima, che era stata uccisa per il peccato, era portato dal 
Sommo Sacerdote dentro la Cortina del Santuario, e pre- 
sentato innanzi al Trono di Dio. Quindi il Sommo Sacer- 
dote faceva, siccome è scritto: " purgamento per se, per 
la sua casa, e per tutta la rann&nza d’Israel. ” Essendo 
così vendicata la santa Maestà di Dio, ne segue subito 
l’altra parte dell’ordinanza che è tipo del trasferimento, 
e del toglimento dei peccati del popolo. La quale illustra 
con tanta semplicità e pienezza la dottrina della sostitu- 
zione di Cristo, che a me basta per mostrarlo, citare il 
passo: “ E posi Aaron le sue due mani sopra il capo del 
becco vivo, e faccia sopra esso confessione di tutte le ini- 
quità dei figliuoli d’Israel, e di tutti i misfatti loro, se- 
condo tutti i loro peccati; e metta quelli sopra il capo 
del becco, e lo mandi nel deserto per man d’un uomo ap- 


Digitized by Google 



— 1G — 

posta. E quel becco porterà sopra sè tutte le loro iniquità, 
in terra solitaria: e lascilo colui andare per lo deserto. ” 
(vers. 21, 22). Così i peccati del popolo erano trasferiti 
da esso al sostituto Divinamente scelto, e venivan portati 
in una regione ove non eravi memoria alcuna, ov’essi non 
potevano esser ritrovati giammai: erano banditi in eterno 
dalla memoria dinanzi a Dio. 

Nelle rappresentazioni tipiche del gran sacrifizio per 

10 peccato, evvi un carattere che merita una particolare 
attenzione. “ Il sangue era sempre, innanzi tutto, presen- 
tato a Dio: ” e quindi veniva applicato secondo roccasione. 
Nel giorno dell’espiazione, il sangue veniva primiera- 
mente spruzzato dentro della Cortina, sul Propiziatorio, 
e sette volte davanti al Propiziatorio, per indicare il com- 
pimento dell’opera; cioè egli era presentato ad un Dio 
offeso per mostrare che l’espiazione era stata fatta, e che 

11 peccato era stato punito di morte ; cosicché Iddio, ri- 
manendo pure nella sua giustizia, poteva allora benedire 
il suo popolo, e mostrare al tempo stesso un grande abor- 
rimento contro i loro peccati. L’efficacia dell’espiazione 
non dipendeva dall’essere il sangue visto dal popolo, ma 
visto da Dio, e il giudizio era tolto da loro, non già se- 
condo la loro estimativa, ma bensì secondo quella di Dio. 

Qui noi possiamo osservare cho le grandi verità-rela- 
tive alla natura vicaria della morte di Cristo, che Dio si 
è compiaciuto presentare ai nostri lenti e tardi intelletti 
in quelle vivaci pitture del Testamento antico, sono dot- 
trinalmente, ed in linguaggio chiarissimo, insegnate nel 
nuovo. Le asserzioni sono brevi, ma sono tanto esplicite, 
che chiunque non le riceve, le rigetta, non già perchè 
sieno incerte ed ambigue nel loro significato, ma perchè 
ei non vuol credere alla testimonianza di Dio. Della 
morte del Nostro Signore lì si dice che fu messa ad ef- 
fetto da uomini scellerati; ma si dichiara eziandio ch’ella 
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fu un riscatto , un sacrifizio, un’offerta per lo peccato. 
Gesù Cristo vien rappresentato ivi come una vittima vo- 
lontaria, carica de’ peccati degli altri, che porta il loro 
giudizio, e soffre in loro vece. Quindi sta scritto: “ Egli 
ha dato se stesso per prezzo di riscatto per tutti.” (1 Tim. 
u, 6). “Cristo ha sofferto una volta per i peccati, Egli 
giusto per gl’ingiusti (1 Piet. in, 18). “ Ha annullato il 
peccato per il sacrifìcio di se stesso ” (Ebr. ix, 2G). “ Per 
lo Spirito eterno, Egli ha offerto se stesso puro d’ogni colpa 
a Dio (Ebr. ix,14).“ Noi siamo santificati per l’offerta del 
corpo di Cristo fatta una volta per sempre, ” (Ebr. x, 10). 

Sul Calvario Iddio trattò col peccato in maniera di 
giudice, e Qristo fu trattato come il gran portatore dei 
peccati. Ciò vien dichiarato espressamente colle parole: 
ei portò i peccati del suo popolo nel suo corpo in sul le- 
gno ; e Dio trattò con Lui come se i peccati che Egli 
portava fossero stati suoi proprii. Nella sua persona il 
peccato — il nostro peccato — fu giudicato , perlochò 
niuna parte della pena rimane a portare a noi. Che, se 
ne rimanesse alcuna, l’opera di Cristo non sarebbe stata 
compita, e se l’opera non fosse rimasta compiuta, egli 
non avrebbe potuto dire tutto è compiuto. Ora, per grazia 
di Dio l’opera perula quale il peccato fu tolto è compita, 
secondo l’ordinamento Divino: il peccato è stato tolto se- 
condo la propria mente di Dio, e possiamo dire da Lui 
medesimo: nò vi può essere adunque alcuna imperfe- 
zione, alcuna incompletezza: chi ha ordinato, e messo in 
esecuzione l’opera intiera è Dio: le parole tutto e com- 
piuto , non lasciano luogo a dubbio nessuno: la fede ri- 
ceve le parole di Dio, e gode pace perfetta. 

Consideriamo ora quel che costò al Figlio di Dio, il 
procurare quella salvazione che ora è liberamente data 
ad ognuno che crede. 

2 
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Avvicinandosi Gesù all’ora terribile del Calvario, molti 
patimenti si accumularono densi sopra di Lui. I quali 
patimenti erano, come abbiamo detto, duplici. Ei, sofferse 
dagli uomini istigati dalla malignità di Satana. Ei fu 
dato, si direbbe, nelle mani delle potenze delle tenebre 
(Luca xxii, 53), ma sofferse pure da Dio. Il Signore 
l’ha voluto fiaccare , e fu questo un cimento incompara- 
bilmente più forte. Di quello che la Croce fu per Gesù ne 
fu testimone particolare il Giardino di Getsemani: gli or- 
rori delle tre ore di tenebre vennero lì prefigurati nella 
maniera più commovente. - L’anima mia è occupata di 
tristizia , infino alla morte: queste parole non manifesta- 
vano il dolore ch’ei soffrirebbe nell’essere .tradito dal- 
l’amico suo famigliare, e abbandonato nell'ora della prova 
dai suoi cari ed amati discepoli; non la previsione dei 
crudeli scherni , e degli spregi , delle battiture e dei 
chiodi: niuno di quei patimenti che avrebbe sofferti per 
opera dell’uomo sopraffaceva l’anima sua. No: tutto que- 
sto, per quanto angoscioso , era un nulla paragonato a 
quel che stava per soffrire come Agnello di Dio, sosti- 
tuto de’ peccatori. In conseguenza , mentre noi segui- 
tiamo Gesù in questa commoventissima scena, troviamo 
l’anima sua angustiata da un’agonia indicibile e senza 
pari, agonia nota solamente a Dio, ed a Lui stesso. Parve 
un momento che il Servitore volenteroso, e il Figlio obbe- 
diente rabbrividissero, e retrocedessero dinanzi all’amaro 
calice ch’egli doveva bere, — calice ove erano miste in- 
sieme, — si direbbe, il peccato dell’uomo, e l’ira di Dio. 
Allora grumoli di sudore sanguigno caddero dalla Sua 
fronte, e fu udito esclamare “ se egli è possibile, trapassi 
da me questo calice. ” Ma Egli era venuto in conformità 
dei consigli eterni a manifestare la gloria del Padre, a 
compierne la volontà, ad operare la salvazione del suo 
popolo. In questo unico oggetto era stato fìsso il suo pen- 
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siero, a quest’unico scopo Egli aveva consecrato se stesso ; 
e quindi vengono subito dopo aggiunte le parole “ Ma 
pure, non come io voglio, ma come tu vuoi. ” Nell’adem- 
pimento però di questo scopo dovrà Egli aver perduto la 
luce della faccia di Dio, più a lui preziosa che la propria 
vita? Dovrà Egli portare l’odioso intollerabile pondo del 
peccato? E dovrà egli, l’immaculato, il santo, invece di 
godere le comunicazioni e le contemplazioni dell’amore, 
essere visitato dall’ira di maledizione? 

Svolgendo dal principio alla fine la Santa Scrittura 
noi non troviamo parole che tanto pienamente ci mostrino 
quanto è terribile il peccato come quella allora pronun- 
ziata dal Salvatore: Se egli è possibile. — Se stato fosse 
possibile assicurare con altri mezzi la salvazione, quella 
esclamazione momentanea sarebbe stata esaudita, a quel 
calice sarebbe stato concesso di passare ; ma no: Colui 
solo che creò poteva redimere: l’uomo fece venire la ruina, 
ma un uomo, solamente uomo non poteva ripararla: non 
hawi creatura che possa far più di quello che il dover 
suo richiede. Se l’uomo ha da avere un Salvatore, questi 
dev’essere Divino: e anche Lui deve soffrire la morte, la 
morte sotto l’ira santa e giusta di Dio, per compiere la 
nostra redenzione. 

A discernere la morte di Cristo da quella di ogni altro 
giusto, voglionsi notare due caratteri: i quali sceverano da 
ogni altro patimento le pene espiatorie del Figlio di Dio: 
Egli fu abbandonato da Dio, e sofferse il temibile giu- 
dizio del peccato. Quel che furono le tre ore di tenebre 
al Figlio di Dio, non liavvi mente umana che valga a 
concepirlo. Il Santo — Quegli il cui abbonimento del pec- 
cato era infinito, sentì aggravare sopra di sè il cumulo e 
il peso dei peccati: Egli che era la stessa purità fu “ fatto 
peccato ; T anima sua si fece sacr i 'fi zio per lo peccato ; ” 
e conseguentemente il fuoco del giudizio discese, e con- 
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stimò l’olocausto. Le visitazioni della giusta retribuzione 
per lo peccato, le quali, se noi dovuto avessimo soppor- 
tarle, sarebbero distribuite in un infinito numero di secoli, 
vennero concentrate in quelle tre ore sulla testa del Di- 
vino Sostituto: allora sì che la santità di Dio fu manifesta, 
allora sì che la giustizia di Dio apparve nella piena sua 
forza. L’eternità non presenterà mai un tale dispiega- 
mento di quegli attributi, come allora videsi sul Calva- 
rio: nè tutte le coppe dell’ira che verranno sparse sui 
malvagi; nè tutti i pianti e lo stridore de’ denti dei pec- 
catori, nè tutti i gemiti senza fine dei dannati, nè l’irre- 
vocabile sentenza pronunziata contro gli spiriti ribelli, 
daranno mai una tal dimostrazione della giustizia di Dio, 
nè dell’odio suo contro il peccato, come lo diede l’ira di 
Dio rovesciata sul Figlio dell’amor Suo. La santità Di- 
vina non apparve mai così trascendentalmente gloriosa, 
quanto allorché quel volto nel quale la bellezza di Dio 
ritìettevasi nei più amabili lineamenti fu sformato più 
che quello di alcun uomo per l’applicazione del giudizio. 
La spada del Signor degli eserciti percosse l’uomo che 
era il compagno di Dio (Zac. xm, 7): la santità ordinò 
il colpo, la giustizia lo inflisse. 

Ma quanto mai crebbe la pena pel nascondimento della 
faccia di Dio! La luce della Sua faccia fu ritirata. Molti 
di coloro che hanno reso testimonianza alla verità, furono 
tanto sostenuti dalla presenza di Dio, che poterono godere, 
anzi poterono cantare trionfando in mezzo alle fiamme. 
Su Stefano protomartire per Gesù si apersero i cieli, e la 
gloria di Dio risplendè sopra di lui; ma così non accadde 
col Figlio amato di Dio: su Lui si aggravò l’orrore delle 
tenebre. Il sorriso di Dio lampeggiò sugli altri, i conforti 
di Lui sostennero le anime loro, ma Gesù dovè sopportare 
il cipiglio dell’ira Sua. L’anima ne rimase desolata, ed 
esalò l’espressione della più intensa angoscia mentale che 
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mai uscisse da labbra umane: Dio mio , Dio mio, perchè 
mi hai lasciato ì Invece di essere sostenuto dalle bene- 
dette communicazioni dell’amore di suo Padre in tutta la 
loro pienezza, Ei bevve fino alla feccia la coppa di un ine- 
sprimibile affanno. 

Perchè Gesù fu il Redentore, viene attribuita talvolta 
in maniera vaga a tutta la vita Sua, non meno che alla 
Sua morte, un’etficacia espiatrice. Questa idea non è con- 
fortata dalla Scrittura. L’ordinanza Divina di espiazione 
per i peccati del popolo d’Israele fu immediatamente 
connessa col versamento del sangue della vittima, e col 
trasferimento dei suoi peccati al sostituto; così la grande 
espiazione che fu da questa ordinanza prefigurata, non 
cominciò, rigorosamente parlando, finché sulla croce non 
fu il peccato imputato al sostituto. Ma se Cristo fu sem- 
pre un sostituto portando sempre i peccati del suo popolo, 
perchè mai non fu parimente sempre abbandonato da 
Dio, invece di poter dire ( Giov . vili. 29). “ Colui che mi 
ha mandato, è meco? ” Dalla mangiatoia fino alla croce, 
Gesù fu l’oggetto dell’infinito amore di Dio, siccome 
uomo che manifestava la perfezione Divina in tutti i suoi 
pensieri, affetti, parole, ed opere: Ei solo potè dire par- 
lando di Dio: “ Io del continuo fo le cose che gli piac- 
ciono: in Lui la pienezza delia grazia all’uomo combina- 
vasi colla perfetta obbedienza e devozione a Dio. In un 
mondo di peccato, e in mezzo a scene di patimento, la 
santità della sua natura Divina, e la tenerezza delle umane 
sue simpatie facevano necessariamente di Lui “ un uomo 
di dolori, ed esperto in languori. ” Pur sempre Iddio era 
con Lui nella piena gioia, ed in compiacenza perfetta; ma 
nel momento in cui i peccati del suo popolo furono tra- 
sferiti sopra di Esso sulla croce, Iddio rivolse la sua faccia 
dal suo diletto Figliuolo; e quelle esclamazioni di ab- 
bandono e di angoscia che noi troviamo in tutti i Sal- 
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mi, (1) e die nel Testamento Nuovo vengono espressa- 
mente attribuite al Cristo, erano espressioni deH’anima 
sua addolorata. 

Un'altra osservazione vorrei far qui, la quale è piena 
di gran conforto per noi. Nel ministero, e nella media- 
zione di Gesù, le persone della Divinità veggonsi unite 
alla grande opera della benedizione e redenzione del- 
l’uomo. Appena incominciò il ministero del Figlio , i Cieli 
vennero aperti, e lo Spirito scese a guisa di una colomba, 
e fermossi sopra di Lui ; e si udirono le parole del Padre: 
“ Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale io prendo 
il mio compiacimento: ” le quali parole non stanno a si- 
gnificare soltanto il compiacimento in lui come suo Fi- 
glio, ma come in Figlio che incominciava il ministero di 
grazia e di salvazione. Quanto è pieno di gioia questo 
pensiero! Il Padre prendeva compiacimeuto nell’opera 
del Figlio; e il Figlio adempieva la volontà del Padre, e 
manifestava l’amor suo verso di noi peccatori poveri, rui- 
nati, indegni: tutto erasi concertato e stabilito fra le per- 
sone della Divinità per benedizione nostra, siccome noi 
lo troviamo dichiarato di nuovo rispetto alla grande opera 
della espiazione “ Cristo... per lo spirito eterno ha 
offerto se stesso puro d’ogni colpa a Dio ” (E òr. ix, 14). 

Propongo ai mìei lettori questo sacro argomento di 
meditazione devota; imperocché, siccome osservai già, è 
di gran conforto aH’anima il sapere che l’opera della 
espiazione fu un’opera concertata fra il Padre e il Figlio 
mediante lo Spirito Santo. L’uomo non ebbe, e non po- 
teva aver parte in questa augusta e Divina solennità. Nel 
giorno della espiazione al quale noi ci riportiamo di 
nuovo, questa importante verità viene insegnata nelle 

(1) In alcuni vengono evidentemente anticipati i patimenti della 
Croce: queirultima ora viene così a sbattere quasi la sua ombra su 
tutta la via che ad essi condusse. 
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notabilissime parole. “ E non siavi alcun uomo nel taber- 
nacolo della convenenza, quando esso entrerà nel santua- 
rio, per farvi purgamento, finche non sia uscito. E dopo- 
ché egli avrà fatto il purgamento per se, per la sua casa, 
e per tutta la raunanza d’Israel”(Lei;.xvi, 17). Ninno osava 
entrare nei sacri recinti fuorché il Sommo Sacerdote, che, 
era il tipico rappresentante di Cristo: l’opera della espia- 
zione fu un’opera passata fra lui solo, e il Dio d’Israele. 

Questa ordinanza di purgamento, o di espiazione, fu la 
base della parentela del popolo con Dio: sopra quello 
fondavasi ogni comunione fra loro. Il sangue spruzzavasi 
sul Propiziatorio, trono di grazia non meno che di giu- 
stizia: ed ivi si trovava sempre innanzi agli occhi di Dio. 
La stima che Dio faceva dell’efficacia purgatrice di quello 
viene semplicemente, ma con autorità così dichiarata: 
“ In quel dì si farà purgamento per voi, per purificarvi : 
voi sarete purificati di tutti i vostri peccati nel cospetto 
del Signore ” (Lev. xvr, 30), Così santificati essendo dal 
sangue, Iddio non vedeva in loro peccato. 

Questa santificazione d’Israele era tipo allora della 
santificazione del popolo di Dio, poiché nell’Epistola agli 
Ebrei viene espressamente dichiarato che le ordinanze 
sacrificiali de’ Giudei adombrano il gran sacrifizio di Cri- 
sto. “ Perciocché i corpi degli animali, il cui sangue è 
portato dal Sommo Sacerdote dentro al Santuario per il 
peccato, sono arsi fuori del campo. Perciò ancora Gesù, 
acciocché santificasse il popolo per il suo proprio sangue, 
ha sofferto fuor della porta, ” (Ebr. xm. 11,12). Dichia- 
rasi qui espressamente l’oggetto della morte di Cristo: Ei 
sofferse la morte fuor delle porte di Gerusalemme “ affin- 
chè santificasse il Suo popolo col Suo proprio sangue.” — 

Qui fo pausa, affinchè le anime nostre possano riposare 
su queste parole dello Spirito Santo. Il popolo di Cristo 
è santificato dal suo sangue, e in esso così santificato 
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Iddio non vede peccato alcuno: e’sono nettati, come è 
scritto, da tutti i loro peccati dinanzi al Signore. Così il 
Profeta disse, parlando d’Israele: “ Ei non iscorge ini- 
quità in Jacob, e non vuole perversità in Israel, ” (Num. 
xxiii, 21): e così al presente ove il sangue di Cristo è 
applicato per fede, ivi Iddio non vede macchia alcuna di 
peccato. Se così non fosse, la potenza espiatrice del san- 
gue di Cristo sarebbe incompleta. 

Il sacrificio espiatore veniva ripetuto, secondo il ri- 
tuale giudaico, una volta all’anno. In questo, come in 
molti altri rispetti , il tipo rimane addietro della grande 
sua realtà. La ripetizione significa imperfezione ed insuf- 
ficienza: caratteri che stanno bene alle ordinanze giudai- 
che, ma non potrebbero mai applicarsi all’opera di Cri- 
sto. Il sangue espiatore della vittima Divina è di valore 
infinito, e di potenza eterna: di nulla, quindi, esso manca, 
e nulla vi potrebbe essere aggiunto: l’efficacia sua non 
soffre confini, l’applicazione n’è estesa all’infinito. Quindi 
sta scritto: “ E non acciocché offerisca più volte se stesso” 
ma *' una volta nel compimento de’ secoli per il suo 
proprio sangue è entrato una volta per sempre nel san- 
tuario avendo acquistata una redenzione eterna, (1) ” 
( Ebr . ix, 12, 25). Tale la stima che Iddio fa del valore 
di quell’una offerta. Essa ha ottenuto per il Suo popolo 
un’assoluta quietanza, un’eterna liberazione da tutte le 
conseguenze del peccato. Solamente conoscendo questa 
potenza del sangue di Cristo nel cancellare il peccato, 
noi possiamo avere la pace, la gioia, o la libertà; e sola- 
mente sul fondamento di questa liberazione siamo invi- 
tati, come adoratori, ad avvicinarsi a Dio. 

(1) La parola tradotta redenzione (Xvrpwoiy) significa una libera- 
zione (dalla pena o dallo conseguenze del peccato) pel pagamento di 
un riscatto (Xvrpoy). Nel vers. decimoquinto si fa allusione espressa 
alla morte di Cristo come ad un riscatto. 
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La fede nostra, oh quanto mai debolmente apprende 
queste preziose verità! Le anime nostre incredule sono 
inclinate a giudicare conforme ai nostri propri pensieri, 
ed alla stima che facciamo de’ nostri meriti, invece di 
rallegrarci nella potenza di quel sangue, che, cancellando 
il peccato, toglie ogni coscienza di esso. “ Coloro che 
fanno il servizio Divino una volta purificati, non avreb- 
bero più alcuna coscienza di peccati, ” ( Ebr . x, 2). 11 
buio non può esistere in mezzo al fulgore della luce, nè 
il peccato può esistere in quella sfera che è penetrata 
dalla potenza purificatrice del sangue di Cristo. Anche 
nei tempi dell’Antico Testamento il Signore usò le figure 
più forti e più chiare per convincere il popol suo tardo 
di cuore quanto intieramente e completamente i loro 
peccati fossero tolti via. Se “ essi furon gittati nel fondo 
del mare,” {Mie. vir, 19); chi potrà cavarli? Se “ quanto 
è lontano il levante dal ponente tanto egli ha allontanato 
da noi i nostri misfatti,” ( Salm . cui, 12) chi potrà richia- 
marli? Se Iddio “ ha gettato dietro le sue spalle tutti i 
nostri peccati, ” dimodoché non può vederli, chi mai li 
metterà di nuovo dinanzi alla sua faccia? E se Iddio ha 
così sbandito i peccati nostri dalla sua presenza, e dalla 
stessa sua rimembranza, dovremo noi caricarli sopra noi 
stessi, come se fossero tuttora registrati contro di noi? 

Nella sacra narrazione delle circostanze che accompa- 
gnarono la morte di Cristo, liavvi un fatto rilevantissimo 
sul quale non dobbiamo passar sopra. Quando il Figlio 
di Dio diede la sua vita: “ Ed ecco, ( dice S. Matt. xxvii, 
51) la cortina del tempo si fendè in due, da cima a 
fondo; e la terra tremò, e le pietre si schiantarono, ed i 
monumenti furono aperti. ” Sulla Croce Iddio visitò il 
peccato con giudizio; ivi posti furono i fondamenti della 
nuova e redenta creazione. Le tre ore di tenebre furon 
testimoni del più stupendo avvenimento che mai possa o 
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potrà accadere per tutta l’eternità. La liberazione della 
creazione dalla maledizione, la redenzione e la benedi- 
zione dell’uomo, e la manifestazione della gloria della 
grazia di Dio: tutto aspettava l’esito di quel grande av- 
venimento. In conseguenza il momento in cui Gesù diede 
la sua vita — il momento in cui il sangue espiatore fu ver- 
sato, i fondamenti della terra vennero scossi, i monu- • 
menti aperti, onde annunziare che il regno di Satana era 
rotto, il suo scettro spezzato, e il velo del tempio che 
nascondeva l’abitazione di Geova, si fendè in due, e 
non impedì più a lungo l’ingresso nella Divina presenza. 
Fu questo un annunzio significativo e glorioso della vit- 
toria di Cristo. Ei significava, in linguaggio simbolico ma 
espressivo moltissimo, che il cielo, il quale veniva rap- 
presentato dal santuario, sarebbe d’indi in poi aperto a 
tutti coloro che vorrebbero entrarvi nel nome di Gesù. 

Ed osservate , poiché questo è tema dolcissimo di 
considerazione, che il velo non fu squarciato in parti 
ma tutto intiero, non fu squarciato, come avvenuto sa- 
rebbe per opera di uomo, da fondo a cima, ma bensì da 
cima a tondo, come era proprio della mano di Dio. Tal- 
ché essendo così squarciato completamente il velo, ne 
viene ad essere rivelato il trono di Dio: non havvi più 
oetaoolo per avvicinarsi a Lui ; e quanto cresce la coufi- 
denza infantile e la felice libertà colla quale l’adoratore 
si avvicina alla sacra Sua corte, più l’adoratore medesimo 
onora quel sangue che aperse a lui subitamente la via 
dell’accesso, e lo vestì di una giustizia in cui l’occhio 
della Divina santità non può scoprire macchia nessuna. 

Osservisi eziandio che appena morì la vittima, il velo 
fu lacerato: fra i due avvenimenti non vi poteva essere 
intervallo di sorta. L’avere Iddio così ad un tratto squar- 
ciato il velo dimostra ad evidenza coin’Ei si compiacesse 
di aver compito l'opera della redenzione: Iddio aspettò il 
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momento in cui fu versato il sangue espiatore, e le porte 
del Cielo vennero immediatamente spalancate. 

La resurrezione di Cristo è una prova ulteriore e più 
pubblica che Iddio aveva accettato l’opera Sua: Gesù era 
il portatore del peccato. Ei scese nella polvere della morte 
carico di peccati; ed ammenoché il debito volontaria- 
mente intrapreso da Lui non fosse soddisfatto, ammeno- 
ché i peccati ch’Egli portava non fossero scaricati, Ei 
non poteva risorgere dai morti. Satana, come esecutore 
del giudizio, ottenne sul Principe di vita un’apparente 
vittoria, ma il suo trionfo fu solamente momentaneo. 
Iddio accettato avendo la morte di Cristo come una sati- 
sfazione per lo peccato, come una completa espiazione 
della colpa, lo resuscitò da' morti. Quindi la vittima di- 
ventò vincitore, e la sua risurrezione dalla tomba è una 
testimonianza trionfante della disfatta di Satana, ( Col. n, 
15). Ogni quistione riguardo ai peccati che Gesù Cristo 
portò essendo eternamente accomodata, la Chiesa sa che 
i suoi peccati sono sepolti nella tomba di Cristo, e che 
perciò Iddio non li rammenta più. E questo un argo- 
mento di confidenza, e sarà di eterna gioia a lei, che Iddio 
vede non già i suoi peccati, ma il sangue che li ha tolti; 
e vedendo Colui che la rappresenta risorto, esaltato, glo- 
rificato alla destra di Dio, nella risurrezione di Lui ella 
vede il tipo e il sicuro presagio della propria resurrezione 
sua. 

“ Che vi pare egli di Cristo ì ” Fu questa la domanda 
che il nostro Signore fece sul compiere del suo ministero. 
Noi dobbiamo giudicare d’ogni cosa, riportandola, come 
sommo criterio, a Lui: dobbiamo giudicare ogni princi- 
pio secondo la Croce di Cristo, e secondo quella pure sarà 
giudicato ogni cuore. Se noi esaminiamo quei grandi 
sistemi di errore che vanno operando nel seno della cri- 
stianità: — il razionalismo, la superstizione, il legalismo, 
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e il misticismo; — se li esaminiamo, dico, alla luce della 
Croce, come criterio e pietra di paragone del vero, altro 
non possiam fare che condannarli, poiché tutti rigettano 
del pari il principio, che la morte di Cristo basti per to- 
gliere il peccato: essi tutti o negano formalmente la sua 
efficacia, o la negano implicitamente, aggiungendo ad 
essa alcuna cosa. 

Il razionalismo misura tutto alla regola d’una ragione 
finita. L’uomo per lui occupa il posto di Dio. Rigettando 
l’autorità della Sua Parola, il razionalista, sottopone le 
autorità Divine alle capricciose decisioni del suo debole 
intendimento. La stima che Dio fa del peccato, e la sua 
maniera di trattare con esso, sono poste da parte, e il 
cristianesimo è ridotto ad un sistema di prove filosofiche, 
e di moralità convenzionale. 

La superstizione dice di ricevere tutti i fatti della ri- 
velazione, ed eziandio di ammettere l’autorità della Pa- 
rola; ma ella aggiunge a quella ed a questa un cumulo 
di finzioni e di errori che neutralizza la potenza della 
verità. La nostra natura decaduta, opposta sempre al 
semplice ed umiliante Evangelo della grazia di Dio, ac- 
carezza le invenzioni della superstizione. Pronto sempre 
ad affidarsi ad un braccio di carne, che pretende maneg- 
giare a sua poeta la potenza deirAltissimo, il cuor natu- 
rale trova in queste invenzioni una provvisione conve- 
niente per le sue concupiscenze, e per la sua mondanità, 
mentr’esse al medesimo tempo provveggono gli illusi 
devoti di un passaporto per la città celeste. Anche dove la 
grossolanità della superstizione non vince, e il mistero 
della iniquità non è giunto a maturità cosiffatta, le ordi- 
nanze commemorative di Cristo vengono usate a mettere 
Lui medesimo fuori di vista. Prendono le ordinanze il 
posto nel cuore che Gesù Cristo unicamente dee occupare. 
Attribuendo al segno l’efficacia della cosa significata, 
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la pietà sacramentale riguarda quei segni siccome mezzi 
di procurarsi il perdono dei peccati, invece di riguardarli 
come indizi che il peccato è perdonato. Così Satana ne 
fa quell’uso che fece di Giuda, per tradire cioè Cristo con 
un bacio. 

Il legalismo ostenta orgogliosamente di affidarsi al 
suo proprio merito. La fede in ciò che un altro, cioè 
Gesù Cristo, ha fatto, come fondamento di confidenza di- 
nanzi a Dio, non ha luogo nella sua credenza. Il legalista 
aspira virtualmente ad essere salvatore di se medesimo : 
la benevolenza pratica è per lui migliore della fede che 
secondo lui ha sue radici nell’intelletto, e qualunque cosa 
sia, ei sostiene, che non può far male chi vive secondo le 
norme del retto. Ei pensa bene delle opere buone sue 
proprie, ed ha un basso concetto della santità di Dio. Ei 
riconoscerà bene l’imperfezione e la debolezza, ma pas- 
sando sopra alla giustizia di Dio, culla in un falso riposo 
la sua coscienza con idee false della Sua misericordia. 
Quanto alle trasgressioni passate ei spera, che il paga- 
mento dei debiti di oggi cancellerà anni cd anni di colpe 
e di responsabilità violata. Che, “ non vi è alcun giusto, 
non pure uno, ” ei non l’intende ; la sentenza biblica : 
“ sottoposta al giudicio di Dio, ” non gli dà pensiero al- 
cuno; le elemosine, le preghiere, le opere buone, e le gra- 
zie cristiane formano la somma e la sostanza della sua 
religione: ei rigetta onninamente il gran principio evan- 
gelico, che le opere buone, per quanto essenziali al loro 
proprio posto, tanto hanno che fare, come causa movente 
dinanzi a Dio, colla nostra giustificazione, quanto hanno 
che fare colla creazione del mondo; egli chiude gli occhi 
alla verità, che Dio liberamente concede la salvazione 
per i meriti di Cristo, e che le grazie dello Spirito, e i 
servigi dell’amore altro non sono che i frutti della fede 
in uno che è giustificato. 
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Il misticismo è una forma di corruzione più sottile 
assai. Ei protesta di essere profondamente spirituale. Ri- 
guardando il peccato come sorgente di morale disordine, 
anziché di attuale reità e condanna personale, egli spiri- 
tualizza i fatti della redenzione, e vive in poche astrazioni 
favorite provenienti dal pervertimento della Scrittura. 
La fede e la speranza, che riposano unicamente sull’opera 
che Cristo compì sulla Croce, sono riguardate da lui 
come cose che occupano la parte esteriore del santuario ; 
il credere che i peccati sieno perdonati mediante la espia- 
zione del Calvario, è, secondo esso, una presunzione peri- 
colosa: invece dell’opera di Cristo, ei mette dottrinal- 
mente delle idee poco bibliche sull’opera dello Spirito; e 
ne viene per conseguenza, che la preservazione è sostituita 
alla conversione, la purificazione al perdono, la fedeltà 
alla fede. La pace fissa e stabilita è sconosciuta; nè può 
godersi, perchè anche nel cristiano mistico non è basata 
sopra uno stabile e Divino fondamento, ma sui fluttuanti 
movimenti delfaniraa. Il mistico non ha mai imparato, 
che la vera spiritualità consiste nell’avere il sentimento e 
V affetto dello Spirito, e che quel sentimento, e quell’affetto 
quanto alle cose della salvazione sono rivelati solamente 
nelle Scritture. Il crescere adunque in sentimento, spiri- 
tuale è un crescere nella conoscenza della Parola sotto 
l’insegnamento dello Spirito, il cui ufficio speciale è glori- 
ficare la persona e l’opera di Gesù.. Ogni spiritualità che 
non tende a questo fine, per quanto speciosa esser ne 
possa l’apparenza, altro non è che un fanatismo. 


Ecco delineati pochi fra i principali caratteri de’ grandi 
sistemi di errore contro i quali abbiamo da vegliare e 
combattere. Essi sono ampiamente diversi nella loro na- 
‘•'rn, ma poco importa qual forma aver possa il male, 
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quando esso virtualmente leva dal suo posto Cristo, e 
sparge il disonore sulla dignità della Sua Persona. Ricu- 
sando di riconoscere l’efficacia dell'opera sua, esso Lo 
defrauda della sua gloria, e sarà visitato dalla più grave 
condanna di Dio. E per quanto esser possa grave l’infra- 
zione morale, è infinitamente peggiore la malvagità di 
corrompere il vero: questo linguaggio può apparir forte, 
ma io non ardisco dire nulla di meno: egli ò essenzial- 
mente il linguaggio dello Spirito di Dio; conciossiachè, 
nella Parola di Dio, ove l’Apostolo dei Gentili proibisce 
formalmente di mischiare alcuna cosa nella dottrina del 
Signore Gesù Cristo, egli dice: “Avvegnaché noi, od un 
Angelo del Cielo, vi evangelizzassimo, oltre a ciò che vi 
abbiamo evangelizzati, sia anatema ” (Gal. i, 8). 

OSSERVAZIONI FINALI 


Ed ecco, lettor mio caro, che io ti ho presentato , seb- 
bene debolmente ed in modo imperfetto, i lineamenti 
delle grandi verità racchiuse nella Parola di Dio sull’ar- 
gomento supremamente importante della morte di Cristo; 
supremamente importante, dico, perchò la Croce del 
Calvario è il Divino centro morale deH’eternità, come 
pure dell’universo: ivi Iddio manifestò quello ch’Egli è; 
di lì pende la tua salvazione e la mia, se pure saremo 
salvati. 

Ogni cosa da parte di Dio essendo finita, e mediante 
un’opera compiuta essendo annunziate le nuove della 
salvazione, quanto è solenne e terribile la responsabilità 
di coloro che rigettano il messaggio della Sua misericor- 
dia! Ch’io dunque con affettuosa sollecitudine insista teco 
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su questa considerazione ! Se tu sei sempre estraneo alla 
pace di Dio, mancherei tristamente a quella parte che 
cristianamente dobbiamo prendere uno per l’altro, se non 
t’invitassi sollecitamente a prestare grandissima atten- 
zione a questo argomento, e non ti chiedessi di non rima- 
nere incerto sul tuo proprio stato dinanzi a Dio. Se tu 
fossi un infedele di professione, chi ti sapesse trascurato 
ed indifferente sui tuoi interessi eterni, non potrebbe chia- 
marti incoerente a te stesso: e tu, con ogni coscienza, po- 
tresti dire: “ Mangiamo, e beviamo, perciocché domani 
morremo; ” Ma il professare, come suppongo che tu fac- 
cia, lettor mio caro, di ricever la Bibbia come Parola di 
Dio, e rimanervi indifferente a quel ch’essa contiene, alle 
sue gloriose promesse, ai suoi solenni annunciamenti; il 
rimanere impassibile al pensiero: se mentre tu leggi que- 
ste parole ti trovi nell’ira di Dio: se troncandosi ora il 
filo della tua vita, tu saresti o no condannato ad un bando 
eterno dalla sua presenza, e consegnato ad inesprimibile 
miseria; questa tua indifferenza è una demenza morale. 
Se disgraziatamente questo è il tuo caso, l’eternità di 
angoscio che ti aspetta pel tuo tenore di vita, pel tuo di- 
sprezzo delle cose di Dio, sarà più intollerabile assai di 
quel che sarebbe, se il messaggio di Dio non ti fosse mai 
pervenuto alle orecchie. La coscienza, la cui voce ora ti 
riesce di soffocare, ti rammenterà allora senza fine che tu 
sei giustamente condannato, e sei l’autore della propria 
tua perdizione eterna. Qual’ amare ed inutili lacrime di 
rimorso e di disperazione saranno allora versate da tutti 
coloro che trascurano la gran salvazione, l’interesse prin- 
cipale de’quali è ora intorno alle cose di questo mondo , 
che vivono come se lo scopo principale dell’esistenza fosse 
l’aumentare i loro averi, crescere di considerazione, o co- 
gliere pochi momenti febbrili di quello che a torto si 
chiama piacere. 
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Le verità che qui ti ho messe dinanzi non sono temi 
da esercitare soltanto il tuo raziocinio: non furono rive- 
late per trattenimento deH’intelletto: no, esse reclamano, 
dalla parte di Dio l’assoggettamento di tutta l’anima tua. 
L’Evangelo non è diretto all’uomo come essere non de- 
caduto, le cui naturali facoltà della mente lo rendano 
capace a sedere in giudizio sulle vie del Signore: esso è 
diretto all’uomo come peccatore, la cui ragione non sola- 
mente è limitata, ma annuvolata, e il cuore del quale è 
corrotto. 

Quell’orgoglio che sottomette le verità Divine alle sue 
proprie decisioni arbitrarie, rigettandole o adottandole 
secondo che gli tornano più acconcie, e secondo che ad 
esso piace, non entrerà mai nel regno di Dio. All’uomo 
animale l’Evangelo è pazzia, ma per questa pazzia ap- 
punto piace a Dio salvare coloro che credono. Ad un 
Israelita miscredente dovea sembrare pazzia il riguardare 
un serpente di bronzo quale istromento acconcio a gua- 
rire le sue ferite: fra queste due cose ei non vedeva rela- 
zione di sorta. Che giovamento mai, sciamava egli, che 
giovamento mai può trovarsi nel riguardare un serpente 
di bronzo? Eppure, per quanto assurdo ciò fosse agli occhi 
suoi, era quello il rimedio che Iddio aveva ordirtato per 
le fatali malattie del suo popolo: e coloro che lo riguar- 
darono, vissero; quelli poi che non credettero e lo spregia- 
rono, morirono. Iddio nei suoi decreti è Sovrano: ei non 
prende consiglio da alcuno, nè ad alcuno rende conto 
delle cose sue: Ei rivela il suo pensiero e la sua volontà, 
e richiede la soggezione dell’anima: Ei vuole Y obbedienza 
di fede. Ora, al pari che nei giorni del deserto, il credente 
è salvato: l’incredulo, rigettando il rimedio di Dio, perisce 
nel suo orgoglio. 

Ora dimanda un po’a te medesimo, lettor caro: ricevi 
tu o non ricevi la testimonianza di Dio? Questa testimo- 
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nianza dichiara che tu sei un peccatore, lordo di peccato, 
e colpevole dinanzi a Dio; e che quel Dio, col quale tu 
hai, e devi aver che fare, e che ha gli occhi troppo puri 
per vedere il male con accettazione, non ammetterà pec- 
cato in sua presenza. Iddio nel trattare col peccato dee 
punirlo con rigorosa giustizia. Se quando il peccato era 
fatto avvenire in Gesù, quelfoggetto della ineffabile dile- 
zione di Dio non potè scampare, come potrai scampar 
tu che nulla hai in te di commendevole? Prendi adunque 
teco questa grande verità primaria: Se tu devi abitare 
nella presenza di Dio, il tuo peccato dev'essere veramente, 
e positivamente tolto via. 

È questa la irrepugnabile testimonianza della Parola 
di Dio: ed è seria di molto. Considerala, te ne prego: 
Ciascuno di noi renderà ragione di se stesso a Dio. Se 
tu dovessi comparire dinanzi a Dio in questo giorno pre- 
ciso, (e tu sai bene che questo giorno potrebbe ben es- 
sere l’ultimo della tua terrestre esistenza) ti piacerebb’egli 
arrischiare la tua salvazione sul giudizio che Dio, come 
tu sai, pronunzierebbe sopra di te? Io insisto in questo 
argomento: Sapendo che un Dio santo non può e non vuole 
ammettere lordura nella sua presenza, la tua coscienza 
fa testimonianza contro di te, che tu saresti giustamente 
escluso dal Cielo. Vuoi tu dunque seguitare nel disprezzo 
pratico delle parole di Dio? Se tu le disprezzi oggi, può 
darsi che il domani non sia tuo; se tu continui a sprecar 
momenti più preziosi dell’oro, sarai poi svegliato dal tuo 
sonno quando sarà tardi per sempre. Questo è il giorno 
della salvazione. L’altra epoca nella tua storia saranno 
le solennità del giudizio. 

Iddio ha rivelato a noi la Sua santità affin di operare 
sulle nostre coscienze. Ei ci dice ch’Egli è luce, e che le 
tenebre non possono aver comunione con Lui ; Ei ci dice 
che nulla d’impuro può entrare nella celeste Gerusalem- 
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me ; Ei ci avverte che Vira di Dio ci palesa dal Cielo 
sopra ogni empietà , ed ingiustizia degli uomini , e questo 
avvertimento sarà nel suo proprio tempo avverato; poi- 
ché Egli è un giudice giusto al pari che un Dio di gra- 
zia. Ei s’informa del bene e del male, e quindi giudica 
necessariamente. Ei sa che tu sei un peccatore molto 
meglio di quel che non lo sai tu stesso, e se da peccatore 
ti tratta, qual sarà mai la tua porzione? 

“ Ma Iddio commenda 1 amor suo verso noi, in ciò che, 
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” 
e così invece di tor via noi, egli ha tolto via il peccato, 
e ricevuto il peccatore: e come potrebbe più manifesta- 
mente dispiegarsi l’amore? Quando l’uomo mostrò il suo 
odio verso Dio, uccidendone il Figlio, Iddio mostrò il suo 
amore all’uomo facendo della Sua morte un’espiazione 
del peccato, cosicché perfino la colpa della sua crocifis- 
sione potè per mezzo di quella medesima esser tolta. 

Quale ora la conseguenza pel credente ? Ei può dire 
di Gesù come suo sostituto: tutto quello che io ho fatto 
è messo a conto suo, e tutto il frutto de’ suoi patimenti 
è messo al conto mio. — Il credente sa che tutto quello 
che era contro di lui viene così ad esser remosso: i suoi 
peccati, i quali, egli temeva, lo avrebbero schiacciato 
sotto il peso dell’eterno giudizio, sono tutti andati via : 
sono cancellati: Cristo ha portato il suo giudizio, e libe- 
rato lui dalla condannazione; dimodoché, nè del giudizio 
per lo peccato, nè della giusta ira, nè della maledizione 
delia legge non ve ne per lui: la morte ha perduto tutti 
i suoi terrori, e per lui altro non è che l’ingresso nella 
gioia senza mistura alcuna. 

Nè solamente dal peccato, e dalle sue conseguenze 
egli è libero: la redenzione non è soltanto una riparazione: 
elle infinitamente di più. La gloria e la benedizione della 
Chiesa è una porzione più ricca assai che quella di Ada- 
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mo: essere un membro del corpo di Cristo è più assai 
che essere un angelo: Adamo fu vestito dell’innocenza di 
una creatura, ma il credente brillerà nella giustizia di 
Dio per tutta la eternità. Ei può dire: “ Ora io conosco 
Dio come mio Padre, e lo conoscerò così in una insepa- 
rabile intimità di figliuolanza per tutti i secoli eterni. ” 
Gli angeli non lo conoscono in tal maniera, ma lo cono- 
scono come un servitore conosce il suo Padrone. Addu- 
cendo molti figliuoli a gloria , Cristo gli ha lavati dai 
laccati loro nel suo proprio sangue, e li ha portati nella 
medesima relazione verso Dio nella quale Egli sempre 
era: onde, essendo essi così costituiti eredi di Dio, e coe- 
redi di Cristo, non havvi mansione nel regno della gloria 
la quale non sia aperta a riceverli. 

E il compiacimento di Dio, glorificare così Gesù , 
coll’esaltare quelli che credono in Lui. E quelli che cre- 
dono in Gesù non ricusano l’onore fatto a loro in tal 
modo, poiché nullameno è degno delle eccellenti ric- 
chezze della sua grazia, o del perfetto amore e dell’opera 
di Cristo. Ogni pensiero di merito in se stesso considerato, 
essi lo aborrono, sapendo che non fecero mai cosa che 
degna fosse dell'occhio di Dio, e perciò messi in trono 
come re e sacerdoti a Dio, è loro delizia proclamare il 
loro intiero ed infinito debito alla Sua infinita grazia: la 
loro esaltazione è la Sua gloria: più sono essi esaltati, più 
è glorificato Iddio, poiché di ogni onore fatto a loro, essi 
ne fanno uso soltanto per esaltare Iddio, e deporlo ai suoi 
piedi. 

Il cristiano ammaestrato dallo Spirito di Dio ad ap- 
prezzar rettamente la persona e l’opera di Cristo, può 
esclamare esultando , come esclama l’Apostolo, quando 
riassume la sua grande argomentazione per la completa 
giustificazione del credente in Gesù ; “ Chi potrà mai con- 
dannare colui pel quale Gesù è morto? Chi farà mai ac- 
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cusa alcuna contro quello cui Dio ha giustificato? ” — Al 
pari dell’Apostolo, ei non pensa tanto all’ammontare del 
peccato ch’egli ha commesso, quanto alla suprema dignità 
della vittima che lo ha portato; ed in siffatta maniera ei 
può sfidare ogni singolo accusatore in terra o nell’inferno 
a farsi avanti, ed accusarlo d’un iota o d’un punto di 
colpa conlro quello che Dio ha dichiarato giusto. Questo 
è un parlare arditissimo, eppure egli è il parlare del 
quale non solo è permesso ad ogni credente di fare uso, 
ma egli è il parlare, cui lo Spirito di Dio vorrebbe con- 
durlo ad adottare; poiché lo Spirito di Dio fa testimo- 
nianza della perfezione dell’opera di Cristo , e dell’unità 
del credente con Lui. 

Ora, chiunque gode questa pace perfetta col Dio della 
sua salvazione, potrà egli mai riguardare il peccato 
cerne cosa lieve? No senza dubbio: anzi esso gli si fa così 
sempre più odioso. Fu il peccato che cagionò l’agonìa e 
morte a Colui che amò tanto il peccatore, da dare per 
lui se medesimo: e quando il credente sa ch’egli è per- 
donato, ed ha ricevuto la vita eterna, ed è fatto erede di 
gloria, fa sua delizia piacere a Dio. Il peccato allora ha 
un nuovo carattere agli occhi suoi: addolorare Uno che 
ha mostrato tanto amore per lui, mentre ei non doveva 
aspettarsi da Lui altro che condannazione, si sente cosa 
invero dolorosa. 

Havvi chi parla di coltivare la santità, innanzi che sia 
conosciuta la gioia del perdono: altri dicono, che la dot- 
trina del libero perdono dei peccati per fede, milita 
contro siffatta santità; ma ahimè! tali osservazioni di- 
mostrano che coloro i quali le fanno, sono estranei alla 
potenza dell'E vangelo: la via della santità, è l’orbita in cui 
si muove l’anima consapevole della sua redenzione. La 
via del cristiano sarà pura ed alta in proporzione che rea- 
lizzando la fede, ei vive nel godimento del suo privilegio 
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in Cristo. “ La fede opera per carità {Gal. v, 6); e puri- 
fica il suo cuore” {Atti xv, 9); in conseguenza, ove non 
è santità, non è fede; ma dall’altro canto, ove mancano 
fede e amore, ivi non è santità. 

La santità personale sgorga dalla gioia dell’amore che 
sentesi in comunione con Dio: non già guardando a noi 
medesimi, noi diventiamo simili all’immagine di Cristo, 
ma sì contemplando la gloria di Dio, come a noi si pre- 
senta nella persona di Gesù Cristo (2 Cor. in) ; contem- 
plando Lui vivamente con adorazione e con amore, noi 
siamo trasformati nella somiglianza Sua ; e coloro, che 
ammirano e adorano con maggior costanza — coloro le 
anime de’ quali sono rapite in delizia ed amore contem- 
plando Lui che è tutto degno d’amore, son quelli, che 
mediante la soave comunione con Lui, divengono perso- 
nalmente più simili al Benedetto medesimo. 

La Croce di Cristo , ripeto e concludo, è il centro morale 
di Dio, centro in cui vedesi il vero carattere di ogni cosa. 
E dove mai, al pari che nella Croce, mostrò il formida- 
bile suo potere la morte? Dove il carattere e gli effetti 
del peccato? Ove troviamo noi una tal pittura dell’odio 
che nutre l’uomo contro la stessa bontà, come in quella? 
Ove mai fu tanto magnificata la giustizia? Ove trovare 
una tal manifestazione dell’ira Divina contro il peccato ? 
Ove abbiamo noi una manifestazione tale d’un amore più 
forte che la morte? Ivi noi vediamo il mondo sotto la 
potenza di Satana che sorge a sottrarsi all’impero d’un 
Dio di amore, e Dio con questo atto medesimo provve- 
dere alla liberazione del mondo col sangue del suo pro- 
prio Figlio: il bene ed il male ivi s’incontrano in tutta 
la loro estensione, in ciascuna delle loro forme: l’uomo è 
schierato in disperata inimicizia contro Dio, e Dio si 
presenta con infinita grazia verso l’uomo. 

La Croce, caro lettor mio, sarà la tua gioia eterna.o l’eter- 
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na tua condanna : ella è la pietra fondamentale, la base di 
tutta quanta la fabbrica del Cristianesimo. La fede, la sola 
fede dà a quella Croce il giusto valore. Credere solamente 
che G. Cristo morì, non è la fede cristiana: ciò credevano 
anche i suoi uccisori. E’ conoscevano il fatto, ma l’am- 
mettere il fatto medesimo non costituisce la fede che 
salva. La fede che salva adora Gesù come Figlio di Dio, 
e crede che la sua morte tolga il peccato. Colui che crede 
questo, colui il quale sa che Cristo fu condannato per lui , 
sa ch’egli stesso non potrà essere condannato mai. Se 
Cristo portò i miei peccati sul proprio corpo nell’albero, 
non dovrò dunque mai portarli io stesso. Se Iddio ha ac- 
cettato Cristo come mio sostituto, e Cristo ha sofferto il 
giusto giudicio di Dio contro il peccato per me; dunque 
la intiera questione fra me come peccatore e Dio come 
mio giudice è compitamente ed in eterno accomodata. 
Cristo è divenuto la mia giustizia; e perciò la mia giu- 
stizia è perfetta come Cristo è perfetto. Così io sto di- 
nanzi a Dio in giustizia Divina, non in giustizia umana: 
io non mischio con quella nulla affatto de’ miei panni 
lordati ; io non rimango sul fondamento di quello che io 
ho fatto, ma di quello che Cristo ha fatto; e perciò il 
pregio dell’opera Sua in presenza di Dio, qualunque egli 
sia, e' mio. Non mi affido a quel ch’io sono, ma a quel che 
Cristo e’, e perciò quello ch’egli è agli occhi di Dio, 
quello io sono (1 Giov. iv, 17). Essendo uno solo con 
Cristo, Iddio può compiacersi in me come in Lui, e l’anima 
mia può entrare anche subito nel godimento dello splen- 
dore sereno della presenza di Dio. 

E come stai tu, caro lettore? Hai tu questa pace con 
Dio? Ti senti tu quieta la coscienza per la cognizione 
della remissione de’ peccati ? Se questa non è la tua por- 
zione, tu diminuisci il valore del sangue di Cristo: se tu 
riguardassi quel sangue come lo riguarda Iddio, invece 


Digitized by Google 



— 40 — 

di dubitare, tu godresti. Credendo nell’amore di Dio con 
è manifestato nella croce del Calvario, l’anima tua rip« 
sera in Lui, come nelle braccia di un Padre; e la Si 
giustizia invece di essere ostacolo alla tua salvazion 
sarà pegno e caparra dinanzi a Lui della tua salvazioi 
eterna. 


FINE. 
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